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(Allorché il volgo, delle novità buone o Insti fedelissimo 
banditore, vociferò essersi coltivata nella villa a noi vicina 
del Gallo una scaturigine di acqua marziale, quasi ignota e 
perduta presso l'argine sinistro di Reno, persone animate dal 
desiderio del pubblico bene, il signor dottor Gaetano Nigri- 
soli professore di chimica nella nostra Università, poi il signor 
Eugenio Migliarci farmacista, ed il signor dottor Alessandro 
Felisi conoscitore diligentissimo di storia naturale, per lode- 
vole studio diedero opera a sperimentarla colla comparazione 
ingegnosa dei reagenti che appresta la chimica. L'analisi qua- 
litativa ne pubblicava eziandio il primo degl' indicati visita- 
tori nel decimo volume -- anno 1838 — della biblioteca di 
fisica e chimica di Milano. La stagione però, cui le intemperie 
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precederono, lo stalo atmosferico, e l' appena iniziato lavoro 
di quella fonte allora vi fecero apparire più meno copia di 
elementi utili e salutari. In appresso, poiché l'onda potè fluire 
ne' propri condotti tranquilla e raccolta, vi emersero principj 
anche più operosi più saluberrimi. Lieti e confidenti vi con- 
corsero gli infermi; molte guarigioni il grido ne crebbero e 
le speranze. Mentre gli stessi esperimentatori, instancabili in 
tutto che onora la scienza, volgono il pensiero alle novità so- 
praggiunte, proponendosi inslituire altre esplorazioni scien- 
tifiche. Voi, onorevole amico, me richiedeste di alcun cenno 
storico e geologico della sorgente. Il quale vostro desiderio, 
nel farmi dono di una fiducia generosa più, quanto meritata 
meno, mi è grato, come più il possa, soddisfare, narrando i 
fatti, poi sponendo le più probabili congetture sulla natura 
di questo fonte. 

Dove la strada postale, che da noi i mini tra a Bologna, ed 
oltre guida alle prime diramazioni d'Italia, monta sull'argine 
sinistro del fiume Reno, a metri 4 3900 da Ferrara, una via 
comunale si diparte in sulla destra verso Ponente per la volta 
del Poggio Renatico, via che aderisce al piede esterno dell'ar- 
gine, e lo rinforza di un rilevato conosciuto col nome di 
banca. Poco superiormente all'angolo, che si genera dall'ar- 
gine, e dalla salita, a metri 85 da quest'ultima, si vide sor- 
gere, sono tre anni, a costa di essa banca una polla d'acqua 
entro una cavità irregolare del terreno di circa un metro in 
diametro, un mezzo profonda. Dalla parete curva della buca 
verso il fiume essa polla sortiva nascosamente a getto oriz- 
zontale a metri 0, 34 sotto il piano della campagna, di corso 
perenne, di livello costante a qualunque altezza del Reno, di 
una rara e continua limpidezza, mai stretta dal gelo nel ver- 
no, fredda poi sempre nelle stagioni più calde. La sua tem- 
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peratura marcava con lievi differenze il dodicesimo grado del 
termometro di Reauinur in ogni tempo dell'anno. Fuggendo 
l'onda in un rigagnolo di scarico ne tappezzava il fondo eie 
sponde di depositi ocracei, folti, glutinosi, di vivissima tinta, 
quali si osservano alle prime fonti di acque ferruginose. 

La sorgente tuttoché innosservata impegnò nel rapporto 
della pubblica sicurezza i riflessi della direzione acque e strade 
di Ferrara, cui per merito nobilmente presiede V Ingegnere 
in Capo sig. Cavaliere Savino Natali. Siffatti efflussi pur trop- 
po, quando procedenti dalle riviere vicine, possono addive- 
nire forieri di casi funestissimi. Correndo negli occulti recessi 
della terra ne dissolvono senza indizio esteriore le masse, vi 
disserrano cave sotterranee, o vi perforano fra gli anfratti 
e gli scoscendimenti un c»po labirinto di vie tortuose impe- 
netrabili ad ogni nostro concetto. Da questi ricettacoli, e per 
questi anditi le acque che prima uscivano placide e miti sulla 
superfìcie esterna, possono irrompere d'un forte impeto sotto 
la pressione delle altissime piene, sovvolgere la base degli ar- 
gini, ed accusare fra i disastri di una innondatone la incauta 
fiducia del passato, e l' impotente soccorso di una tarda e mal 
tentata difesa. Avventurosamente i caratteri della nostra sor- 
gente allontanarono ogni timore. Quando una vena fontanile 
si appalesa in pianura da luoghi lontani ed alti originata, di- 
cono le buone dottrine male giovi respingerla; inefficace e 
dannoso riuscire ogni e qualunque ostacolo vi si opponga. 
Così ad esempio i terrapieni di compressione utilissimi fra 
noi valgono ad annientare uno sgorgo di acque torbide e flu- 
viali appiedi di un argine, ma non potranno infrenare che 
momentaneamente un limpido corso fontanile; contenerlo non 
mai: ingagliardito da una lontana potenza, che più compressa 
più aumenta, ammollirebbe avvallando ogni ritegno, apren- 



Digitized by Google 



6 

dosi l' uscita di prima, od altra per sotto all'argille nou nota 
e pericolosa. La esperienza adunque madre di tutte cose sa- 
namente insegna in questi casi allontanare gli efflussi dai 
ripari fluviali, ed a guisa di cauteri lasciarli andare con a- 
dito liberissimo, ma imbrigliati di piano, unico mezzo col qua- 
le tante volte le più grandi frane montuose possono sostare. 

Da queste massime discendendo si rese conseguente la idea 
del discostamento, e della allacciatura di quella fonte, opera- 
zione tanto più agevole come da farsi nella zona pubblica 
lunghesso il fiume, che appunto dalla natura del dominio 
prende il nome di pertinenza idraulica. Nello scopo pertanto 
doppiamente benefico della incolumità e della salute, la Prefet- 
tura generale d'acque e strade in Roma, per cura paterna 
del nostro Eminentissimo e Reverèndissimo signor Cardinale 
Legato Giuseppe Ugolini, ne approvava il progetto, il Mini- 
stero idraulico della nostra Città i non grandiosi ma proficui 
lavori eseguiva noli' anno 4840. Un avvenimento concorse a 
migliorarne gli effetti. Quando il terreno, quasi a contatto 
della scarpa esterna della banca, si tagliò a picco per di- 
scoprire il tubo, naturale conduttore dell'acqua, ove situa- 
re i muri di allacciamento, non una di queste vie, ma tre 
separate e distinte vennero in presenza. La prima e più co- 
piosa verso Ponente, la seconda a due metri dalla prima 
verso Levante, e cosi la terza ad un metro, le quali tre vene 
si vedevano concorrere in una, prima di sortire nel reci- 
piente o cavità naturale, di cui superiormente fu detto. Ben 
giusta cura si ebbe allora di assaggiare la qualità di ogni 
vena, perlochc nella prima e maggior via* delle tre scopertasi 
la migliore prestamente fu chiusa da muramenti. Le altre due 
polle vi si allacciarono a fianco, ma dispartite, affinchè queste 
si perdessero come inutili in un fosso laterale, e quella per 
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un canale murato nella lunghezza di metri 9 volgesse il cam- 
mino ad una vasca in semicerchio superiormente aperta, ove 
ora cade a getto di metri 0, 4 4 in altezza, e di millimetri 23 
in diametro sopra un livello di acqua più bassa, cosi mante- 
nuto da un foro di efflusso, che serve di sfioratore. Un sem- 
plice muro di prospetto sorge nella fronte della vasca, e la 
chiude; là una piccola lapide ricorda a' viandanti la rimozione 
operata, la salubrità della fonte, e l'obbligo di non farvi of- 
fesa, col motto 

NE QUIS AMOTAM AB ■ AGGERE 

LYMPHAM SALUBERRIMA!*! 

IMPEDIAT 

i 

CURATORES • AQUAR ■ PERRAR1AF 
A • MDCCCXXXX 

Dietro al prospetto per lo sfioratore indicato sgorga il ri- 
fiuto dall' interno recipiente in altra vasca esterna quadran- 
golare colla caduta di metri 0, i 0, onde separare la parte più 
custodita per le cure della medicina (che si copre per tutto 
l'anno con porla orizzontale battente sull'orlo della conserva) 
da quella esteriore riservata alle bisogna domestiche degli abi- 
tatori circostanti. Nè qui sia discaro l'annunzio di un fatto che 
assai conforta, come essi affetti già tempo di febbri endemiche 
e pertinaci, ora godino per quest'uso di robusta e fiorente 
salute. 
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Un avvedimento era da aversi di poter essiccare la fon- 
te, quando più fosse d' uopo, senza sospenderne il corso: ciò 
si ottenne formando all'origine dell' acquidotto anteriore della 
fontana un ricettacolo o pozzetto di forma quadrata non più 
profondo di metri i coperto da una lapide di marmo quasi 
che posta a lior di terra, sotto giacendo soli metri 0, i 0 al 
piano della campagna. Sulla platea del pozzo tragitta la cor- 
rente marziale, ed aprendo una spina, che chiude un pertugio 
nella parete di fianco, si può quella dev iare per altro acqui- 
dotto solitario, ed accomunarla colle due polle minori sepa- 
ratamente allacciate c disperse. 

Operando i quali lavori corse grave pericolo di perdere 
la sorgente. Essa ad ogni istante, e per così dire sotto le mani, 
si vide mutare di luogo, ora del tutto sparire, ora d'improv- 
viso risorgere per trasudamento, od in zampilli a destra a 
sinistra col più volubile corso. Tale è la natura delle fonti ! 
come se avessero veste umana si sottraggono paurose ad ogni 
ricerca; pare non pennellino essere turbate nel loro silenzio 
se non dal murmure dell'onda che cade; né male avviserebbe 
chi poeticamente fraseggiando attribuisse a quelle l'indole 
stessa delle vergini timorose di fuggire alla mano ardita, 
che le ricerca o le tocca. Nè dopo i primordi e il dubbio esito 
dello artificio, con che la polla si venne allacciando, io con- 
sidero parte minore del racconto quella, che passo a descri- 
vere idraulica condizione del sito. 

Il livello della sorgente primitiva avanti i lavori corrispon- 
deva ad un piano più basso del maggior fondo del fiume metri 
1, 43, ora però riposto artificialmente nella vasca distribu- 
trice si trova più depresso metri 0, 08, cadente naturale del- 
l'acquidotto, più metri 0, 14 caduta del getto, in tutto metri 
0, 22, e così il livello costante della vasca semicircolare riesce 
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inferiore all'alveo più basso del Reno metri 4, 65. L'alveo 
stesso sempre di fronte racchiudono due argini da ciglio a 
ciglio distanti metri 444, dei quali la sommità prevale al 
letto fluviale metri 7, 07, ed al piano della campagna me- 
tri 8, 4 6, mentre la capacità della sezione si calcola di metri 
quadrati 573. Quando la piena del 48 marzo 4839 di ogni 
altra maggiore lasciò in quella linea un franco d'argine di 
soli metri 0, 67, il Reno riferito al piano della campagna vi 
sopra correva per la notabile altezza di metri 7, 49 soprastan- 
do all'antico efflusso dell'acqua fontanile metri 7, 83. Nè 
questo carico imponente, nè altro mai potè alterare meno- 
mamente la vena marziale sempre eguale di corso, di livello, 
di limpidezza, di temperatura: infatti la emissione del getto 
si misurò in ogni tempo quasi costante di una libbra ferrare- 
se d'acqua per ogni secondo minuto, mirabile profusione, di 
ogni altra certamente maggiore se unita si fosse alle due vene 
che per la minore attività da questa si deviarono. Ed in ciò 
altra prova risplende di una remotissima origine, quanto an- 
cora, che per vie arcane ed innocue la natura riparatrice 
apporta sovente benigni soccorsi nei climi, là dove come in 
questo il suolo va pieno di fitte acquidose e si ingombra per 
tutto di marciti prodotti di valle antica, e nel profondo dei 
pozzi di acque fecciose ed infette. 

Sono questi i fatti. Ma come dire delle più probabili con- 
getture sulla natura della sorgente? giustamente gli antichi 
velarono il capo ad alcune fonti simboleggiandole per accen- 
nare la loro origine misteriosa. Dove più che in questi corsi 
sotterranei profondo impenetrabile magistero? un carattere ec- 
celso quasi sacro pare vi si impronti, un ordine di infinita 
sapienza ed amore, quel desso onde Salomone il fiorentino ve- 
ileva scritto sulle sorti del mondo - adora e taci - Alle umane 
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facoltà non per tanto povera e vacillante forza fu data di 
tentare la spiegazione delle fonti, esplorandone i moti con 
alcuna ipotesi or fortunata or contesa della fisica e della 
chimica. 

Il perpetuo avvicendamento dello stato liquido e vaporoso 
dell'acqua sembra certamente generare le fonti: il calore in 
forma vaporosa appunto la decompone, la innalza dalla super- 
ficie terrestre, e si purifica allora per chimiche combinazioni 
da ogni sostanza eterogonia; di qui il velo delle prime nubi, 
poi la loro spessezza, e r a noi tarsi dei nembi che spingono i 
venti ai culmini montuosi per una attrazione sopr' essi eserci- 
tata da queste protuberanze della terra. Due combinazioni allo- 
ra sogliono avvenire nell'atmosfera, la dispersione dei vapori 
per eccesso di un'alta temperatura, e si dileguano diradando 
le nubi; o per difetto di calore, la condensazione dei vapori 
sino al punto di non più sostenersi nel mezzo dell'aria, ed 
allora fiocca la neve o cade la pioggia. 1/ acqua adunque cosi 
tolta, e ritornata alla terra, di rivo in rivo, di torrente in 
torrente in parte precipita al piano per più strade, che sono 
i fiumi, e sino al mare lo bagna; altra parte si insinua e via si 
perde per entro le viscere dei monti. Ma poiché della prima 
parte non è discorso, dir giovi della seconda, la quale o si eva- 
pora dall' interno all' esterno, osi assorbe e consuma dalla ve- 
getazione, o discesa a più intime sedi di caverne e lavacri lun- 
gamente serpeggia e ricomparisce alla superficie dando origine 
alle sorgenti. Non però il tortuoso cammino di sotterra sem- 
bra correre senza legge. Si compongono i monti a grandi 
stratti di materie paralelli, rade volte orizzontali. Le acque 
Mitranti, se incontrano uno stratto impermeabile ad esempio 
di forte argille, o di piani sassosi ne seguono la inclinazione; 
se di materie disciolte lo penetrano fino a spianarsi con tur- 



Digitized by Google 



li 

tuosi giri sopra altro stratto inferiore che osti al passaggio; 
e così di via in via sino alle scaturigini esterne. Conferma 
quest'ordine di corso la osservazione, che niuna fonte per 
l'ordinario sorge nei monti di materie tanto eccessivamente 
permeabili, quanto eccessivamente compatte: nel primo caso 
l'acqua trapela e si affonda nelle cupe latebre della terra, da 
che forse derivano le più lontane sorgenti della pianura; nel 
secondo trascorre, come si disse, sui piani esterni giù fuggen- 
do per le chine e dalle falde montane. 

La brevità di questo cenno non mi invita a toccare le dif- 
ficili ipotesi di alcuni Nettunisti, onde si vuole che dal mare 
alle fonti montanine salgano interne le acque per calare este- 
riormente là donde partirono. Certo è però, che singolari fe- 
nomeni accompagnano e difendono il corso delle fonti. La 
stessa natura ne asconde in più luoghi la nascita, e come 
fosse sacra la terra, dove hanno principio, ne vallò spesso i 
contorni di irte giogaje di foreste e di orrori, quinci ancora 
di fiere solitudini e paure. Quali diverse leggi ed accidenti 
non mai pose loro questa madre che agita e move la vita del- 
l' universo! Avvi tal fonte che sorge perennemente, nè mai 
per variar di vicende scarseggia, od abbonda. Altro cessa per 
tempi, e ritorna. Altro segue le vicende dell'anno col getto 
ora povero ora profuso di molte acque. Altro fluisce nella notte, 
e manca al fare dell'alba. Altro rivive col sole nascente, e 
muore col sole. Dove per due volte al giorno uno si mostra, 
poi disparisce. Dove uno già famoso nelle sacre pagine si fa 
liberale di umori ad ogni settimo di, ed è quel desso, cui gli 
Assiri ed i Palestini chiamarono sabbatico. Altra sorgente nel 
verno inaridisce, e al soffio di primavera cupi frastuoni dal- 
l' ime sue sedi precedono il comparire dell'onda, che sgorga 
in fine del color di latte, e via corre l'argentea linfa a taf- 



farsi nel Lario vicino. Né per tutte famosa manca la sorgente 
di Plinio, che alterna e seconda i moti stessi del mare, donde 
chi a tentar prese le cause del fatto immaginò che l'onda 
marina vi giungesse per spiragli reconditi della terra. 

Ma in questo andare svariatissimo, interpolato o perenne, 
delle sorgenti non sempre vedi emergere dal piano, o cadere 
da un sasso acque temperate e dolci, quanto le chiare e fre- 
sche del cantor di Valchiusa; del rigore del verno altrove le 
avrai nel più caldo meriggio della state, tali che la mano si 
addolora, e il lino immerso vi si addiaccia ai raggi del sole. Al- 
trove sgorga un'onda salina, o marziale, o gazosa con corso 
veemente, più spesso placido e mite, e ciò che più conta ta- 
luna di queste, raro fenomeno, di mezzo al mare o nei laghi 
senza mescere i loro elementi. Che più? da vulcaniche viscere 
nudrita altrove sobbolle una fumante acqua di zolfo, altrove 
si espandono le nafte e i pctrolii, o cupamente gorgoglia un 
limo oscuro fetente qual nera onda di Stige. Né bastano tante 
correnti; di fluidi gaziformi si spoglia altrove il terreno, e là 
un irrespirabile acre biancastro vedi salire a poca altezza, e 
far cadere ogni vivente che inspiri quella atmosfera di morte; 
qua accendersi al contatto dell'aria una emanazione di idro- 
gene e correre la fiamma azzurrognola per ogni dove come 
un terribile incendio, ma tutto benigno ed innocuo. Chi mai 
può tutto ridire l'innumerevole o stupendo apparato delle 
sorgenti? 

Al primo pertanto degli ordini sopraindicati, che è di tutti 
il più comune, appartiene fra le acque ferruginee la nostra 
umile fonte del Gallo, a quella io dico, che sorge perenne, ne 
mai per variare di tempi scarseggia, od abbonda. Forse dai 
più interni convenlicoli della terra, dove la inclinazione degli 
stralli non l'ha condotta a sortire più presto, essa deriva. For- 
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se quell'onda stessa, che nel luogo di ameni convegni e di 
ridente verzura rinfresca i bei d' intorni di Bologna a Cor- 
licella, corre da noi; forse alle slesse vene marziali d'Imola, 
e di Riolo, o ad altre consimili e lontane dell' appennino la 
nostra partecipa, come avvisarono molti visitatori per lo stesso 
sapore stiptico le qualità i caratteri generali. Ma queste con- 
getture non valgono al giudizio dei dotti. Tocca alla chimica, 
ed alle cure della nobile Accademia Medica, che onora la pa- 
tria, a più conoscere il vero. A me basti dopo la esposizione 
delle cose operate ciò riferire, chè più ad ingegnere si con- 
viene di quel Riparto, dove nasce la fonte, e delle particola- 
rità idrauliche del terreno semplicemente ragionare. 

Correva l'antico Reno anticamente senz'argini di valle in 
valle generando alti stratti di piante palustri, indi poi appas- 
site e morte. Su questo letto profondo e marcito si diffusero 
le prime alluvioni: sopravvenne l'arte a correggere della na- 
tura il difetto. La corrente fra gli argini si costrinse e di- 
sciplinò, ed il Reno allora si apriva una qualche uscita per 
discendere ad altre valli inferiori. In mezzo a queste prove 
di bonificamento la benefattrice agricoltura fioriva, ma scoli 
imperfetti tornarono in valle la pianura; nuove rotte soprag- 
giunsero a spandere altri stratti di limo e di sabbia, e cosi si 
alternarono i piani di alluvione e di letti di valle volgarmente 
quote secondo la maggiore o minore sicurezza degli argini, e 
le espanse alluvioni qualche volta artificialmente procurate. 
Da Questa formazione vicendevole del terreno nasce, che ta- 
gliandolo a piceo pure a mólta profondità Io si veda partito 
e rigato in tante zone, quasiché orizzontali di torbide fluviali 
e di quom. Lo stratto superiore oggidì coltivabile ha l'altezza 
«li metri 0, 40; la quota sopposta di metri 0, 25; quindi altro 
piano di alluvione di metri 0, 30, e così di seguito affondan- 
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do quanto più si voglia ad altezze varianti. Salici, pioppi, viti 
a festoni coronano il sito, cui la Direzione idraulica di Ferra- 
ra non a guari aggiunse il pieno coprimento dei corsi d'ac- 
qua esteriori, una quadrata riduzione dell'area con alcuni 
viali che poi si coprirono di alberi esotici per un nobile con- 
corso, che il Comune del Poggio Renatico graziosamente of- 
feriva, onde ombreggiare il passeggio, e condurre in luogo 
così disadatto ogni possibile amenità. Il suolo pertanto, che 
lo circonda, si veste e biondeggia di cereali, al pari di ogni 
altra parte della nostra pianura, mentre le piante erbacee 
che più d'appresso al piede dell'argine fanno verde il terreno, 
concordano nell'ordine botanico con quelle dei nostri prati: 
alcune e poche soltanto vi si rinvennero meno comuni come 
l'amaranthm reptens, la scutellaria galericulata, e più distin- 
tamente la veronica nottata, e P hijpericon montanum. 

Noi pertanto non parleremo che della alluvione penultima 
testé riferita di metri 0, 30, perchè in essa sembra lungamen- 
te aggirarsi la nostra vena marziale sino al punto di emer- 
gere dal terreno. Induce a credere il passaggio per questo 
stratto l'orizzontale suo sfogo per il medesimo; lo avere in 
diverse sezioni del suolo scopertone il corso egualmente po- 
sto; la costante mistura nel piano bagnato di una silice fina 
congiunta a molte particelle di quarzo più granose e lucenti, 
e dove alcun filo della vena principale per la declività ester- 
na del piano sortisse nella soprastante quora vedersi spunta- 
re minuti zampilli gettando intorno a loro, come da piccoli 
crateri le stesse parti più grosse e più pure della soggetta 
alluvione. Ma come la polla fontanile che diciamo di montuosa 
origine può mai sottocorrere al letto del Reno, che gli è frap- 
posto, mentre il dislivello da quella a questo è di soli metri 
\, 43? come l'onda del fiume quando levata alle maggiori 
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escrescenze per forza di gravità, e della grande pressione sugli 
argini non vi si addentra? come non accumunarvisi pei fa- 
cili meati di un piano tanto penetrabile come la sabbia? ogni 
meraviglia potrebbe venir meno per poco si esamini la na- 
tura compressibile delle quore. Enormissimo è il peso dei due 
argini e delle banche; per ben tre volte maggiore quello dello 
larghe golene più alte dei piani esterni delle campagne di 
sei metri; considerabile in fine l'interramento del letto sul 
fondo delle quore primitive. Non ardito sembri adunque il 
giudizio che lo stratto dirò cosi elettivo, dove trapelano le 
acque marziali si sia disposto a grand' arco e ad una grande 
profondità sotto il letto del Reno, e dentro questa stratifica- 
zione grandemente abbassata e ricurva liberamente fluisca la 
nostra sorgente. Questa non è che un'ipotesi, ma avvalorata 
dagli effetti che i piccoli terrapieni conosciuti col nome di 
piazze basse sogliono indurre sopra i piani vallivi. La immen- 
sa differenza del peso deve indispensabilmente produrre una 
diversità immensa di compressione, e di avvallamento. Ne più 
oltre con audace studio sia dato della nostra fonte investi- 
gare i riposti andamenti, che pari ad ogni altra per tutto l'or- 
dine dei fenomeni naturali nasconde un profondo mistero. 

Questi pochi cenni che vi offero, onorevole amico, possano 
non dirò stabilire, ma abbozzare alcuna idea della fonte del 
Gallo. Che se da un lato le cure mediche da tre anni uscite 
felicemente ne avvalorano il pregio, dall'altro possano al pub- 
blico gradire le sollecitudini del ministero Idraulico di Ferrara, 
che intendendo l'animo ad un fine di pubblica difesa altro 
ne conseguiva di pubblica utilità. 

Ora all'arte salutare, che tanto splendore acquista negli 
esercizi nobilissimi dell' Accadamia cui siete mentissimo Pre- 
side, appartiene esaminare, quanto di maggior bene con que- 
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sle acque si ))ossa recare alla umanità. Che se le fonti lontane, 
di che la natura fu benefica e generosa all' Italia, godono fama 
più celebrata e durevole, questa saluberrima del Gallo avrà 
più sommesso vanto, non meno vero, delle sortite guarigioni 
e degli auspicj già conseguiti dal pubblico. 

Onorate gentilissimo amico di accoglimento cortese il pro- 
posito ch'io m'ebbi in servirvi: concedete al buon volere al- 
cun merito, quel desso che manca al mio dire, e me fra i più 
devoti ammiratori dell'Accademia, e vostri benignamente con- 
siderate. 

Di Ferrara 5 maggio 4 844 
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